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aravi ed onorcvo/e i/icetnco, c/e ttu vemva- 
e^e /cUo cà ctcécerw, o mài t/de/à, din c/ayA anm 
/tisi teneri a tirato-di co*fàtme, capeva die fetéc da 
me /io<ifo m teiera àeào c/ò c/te aà ' iu/io nu /t&- 
Sedée lor/ieire. !ds e*jem/tio, c/te m a/tri io pi /ter- 
pcéét> di éodevoà azioni, ruMcifa/w cerài /to/dé 
infanto Moaetédàn»; ce/ ei e/ue.jéo, se Zen ti ricorda, 
t& a*<esi ricordo ey.ni fo/éa, c/te mayyiorm/m/e vo/eddi 
a L DU meco i/m /u/a/a a/cuna tirlu. ^ /éa/tai a /unpo, 
c/te /ter e/t'im/tira non cont'cniddc , io tm /tardava 
di ytte/ /tue /orée ecedanien/o c/te °D"oi avredée- atw/o 
e/e/y/t c-ionfy c/uirudim/ de roéén ^déa^aion. t/iei 
c/te tf àm/to non mi &eéàté46, diee cne itn/ireda 
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ffiwrtMc/enzei ordnaddc c/te / c/rre àre yetiereée re 
.11 ^cee^idere /ta/c-u pua/u/o, /toit/tià<ne QJ m /tic ad 
dettire /tetieiraw e/ marcio, dc/tido re arrak a ne/e 
dàino/e a /teu are/tea urte, ora do/àenio mi aemc/e tà 
/t recente ree/é-, e tie/ài /lire crfe co mi deviatói mi ty pecore. 

.31' tw/tr/e cnre-jàyare cc*jc, c/le cdtttstw à /aie 
////m/sc non de àc-jtvaddcro /ter me (unu ecàceiie , /te 
</<c,a ccrtaHicHlc cà Éxta c £ ,u>» /<crc 

/aicive, o&4ù /tarlando àe mo&c /oetàineinzei de àett/c, 
nella ette o~iceeri/a una yran /arie cà de nec* 

dcondra. %on /n-rleinio antere de/' rodiro mcyàe 
nie re co/yortetw '-, e non etti era cà /toro cneereep- 
piarne tifo d irò rare c/te m meato a pitc/à, lene/tre 
/ne écc*rpet>a, deeet/re tenia àlee de atyoeeeenie, e/te 
me àa-itedde a rayyeetetyere ài vetwtà c (/dc onoe'c, 
& du^vom. *U. «f,m fata* t /,ùi £ ' «w* 
^ére, me /aceitne arredalo de//e y/orcode ye->te, c/te 
à&o dot>eaede arer t&ertiaà ; pai/uà do&eeìo mi 
/onea deeSe àrc /feltrisi, e mi yieàec, / attenti- oére- 
/nodo auatido, ccrrenenaoteee en e-jde, /tradurre re 
à /toien co/ pilette toro pstieàrcà>eiiì. £rer c ì)'oij ttuei 
do/et cura, ^teett Severo di ausz/ienpice (e/àc azione 
c/te mi rcetiddc tre retici; /ter L i) oc ne t'esce rcaree cyeti 
circo-fteeizez c/te /tea ài renià-hte /treyr,ro/é, e de/ 
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redlo /ioti Màiamt>atm e/te c/i la/lo M/terre ne/ duo 
fiat pero ad/tr/lo, fterduado c/te ^<ddc la/e /ter dt dleddo 
aa non aSfóopnare cà a/lm , /tere/to c Vòi t>e ne 
aitale a innamora*», 

12/tei/e c/te mi dia petuuo yae-tlo /aporo, io pe 
£ <$ft L , & tneet c/tri, efuaf demo efie tieff anima vostro 
ùvt^aào /wrà yetiercdi /ralli (à tieói/e ettut£nuono. 
Geco si a dcti/iero ^er cut di piene m otto re. & %J6aa- 
filari po-fln non /ter a/ìro d aee^n/dla rotto pervi y/ória, 
£/e /tetie appidcrc/e , tion di e/Zero cddi mot ài dàmei 
6 / amore, non /e (fognila, non /è efó&nxtant >*r 
non Àer o/tre tna^ na m me. !Je /te podlra $anuyfia 
di /cpo Ira te /tm if/tidln, tte/ /ti e/te /ter a per e/aà- 
m oyni éem/to t/e ct&àmm zoJafori c/e/' fttiM&co t.. 
/trit'olo £etw, c/e metj[Ojlraà dayy/ 
/prodi re/ citerà ^uernen, t/cy/i e-ce/cdia'jliei wUe»U> 
raà e c/oHi, a c&r £reve, e/ey/i uotmnt di ette ài 
1-fia/ria e £z ./ì>e/(yione di onore/ no, e neort/atio /ni- 
| latiti tjf/i amorodi e rari dcrpiyi, e i uemttiodi e-jem/ti 
deyta /tal dot/a e 6c//a, Piriti, °U i et/t/trctti/atto cddi 
/ter aae// mot/o pi aMai a lo r tiare in pero aeee^ro 
/ a/t/tarlctiere a tjfue//* Otti tir y/tino-jo petratti/o, etti 
/ó-jle or ora ayyreya/i, r /ti CIU dioriti c /e /eyyt 
e /e fleddc CUltÙe tt/ tt ti /leir/atio e/te re/iyione , 
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cecdf/ya/czza, carda. i£e yucéte wrài, fiùl c/e d ' a/éro, 
de o/u-rcerono e {Padri twin, e do/ /ter cjde, Woi 
no darc/e c/y /u n/fioà. S/i /or ve d/tccc/ueife ae&e/u/ue, 
e fa/o ve accrescano cena d&m^/re mayy/orc a c&n* 
fama* vi en c/eeo/fardeo ca/ISc ed o/u>wvo/t, cut den 
c/a/Za /éài éc/i&ra cM tf^oe éoy/cojà a correre con 
-ti /e/e d/ecranze. £/ìe y/e/jfo dote °ì)cn der/ere/e en/ero 
a/la c 6a*ta vod/ra e onore duo nome, u fitti 
/tr&zu\io rc/ayyeo o/u/e /b\)/e etapà %s€w arre+r/tde. 
,À> fy)oe f/ commo-Jdo c/eia/c un dacm d/f/ode/o, cut 
ve d/re/iye dovere de vcy/earo yc/odct/n/n/c , e eà /rad- 
ms/Zcre, e/eea/e> etf wcevcjfe, e/e vod/re n/ftoà, o no/ ed de 
/aere de {ode no e/e 6 ìyoe-, en c7 l)"òe aMea/eo e/jyontenfo 
de /n//a. e/eu/az/o/ie, e, come a c l}~oe, ce aie, /aere 
/onex/oecno de ce ferve come- c/te> dea cu/t/ede ce// o/tcrec 
e/feeiercHta. ffi/ect /rc^t/to /e mie /e ne/e ce/m, de //e/- 
/ attera im U tvélm/tutm*» coatto & da/i/e* /rame 
d c/uc das/e/t, cà ^/m à etere, c/te en c V^oe de /cenno 
/a //ae cara /torz/o/u cù de med-tee/u. 



ty/>/. L li<x (rttaGoóciji . 



Oli scriltori quasi ini li. che fecero parola delF origine 
di questo anlico ed illustre casato, convengono nel credere 
che esso comune la tenga coIP altro dello stesso cognome, 
pure illustre ed antico, che avea già stanza in Urbino. Questa 
opinione fondasi certamente nel sapere, come da ben più di 
due secoli queste due famiglie costantemente si riguardino 
fra loro di un medesimo lignaggio. E veramente in quella di 
Bergamo ci si offrono molti scritti autentici, pei quali si fa 
palese che dal 1600 fino 11 di nostri tra gì 1 individui si 
dell'una che delP altra, dura continua una gara reciproca 
nelP onorarsi siccome agnati. Per lacere di altri, il cardinale 
Gia>trai\cesco Albani, che poi fu sommo Pontefice col nome 
di Clemente XI, più e più volte scrivea ai conti Albani di 
Bergamo come a suoi parenti, e loro con espresse parole 
asseverava che i suoi antenati singolarmente si pregiavano di 
avere con esso loro comune l'origine. Alle quali dimostrazioni 
ben corrispondevano quei di Bergamo, e specialmente i due 
che intorno il i 700 con apposito testamento chiamavano eredi 
que 1 di Urbino, nel caso che la propria discendenza si avesse 
ad estinguere. 

Ma come accordare una tale opinione colla certezza che 
lo stabilirsi degli Albani in Bergamo fu di tanto anteriore al 
sopraggiungere in Urbino della famiglia dello stesso nome. 
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la quale, d'Albania venendo, pigliava stanza in questa città 
dopo la metà del secolo XV? Imperciocché la sentenza di 
coloro, che a quest'epoca istessa riportano lo stanziarsi in 
Bergamo di quella che or vi fiorisce, è combattuta da tali 
argomenti da non potersi per verun modo sostenere. E per 
tutti certamente può valere questo solo, che da islrumenti 
fatti negli anni 1042, 1045, 1048, che tuttora si conservano 
nelP archivio della cattedrale di Bergamo, è manifesto che 
sin d'allora questa famiglia faceva con quella cattedrale per- 
mute di alcune terre in Albano, villaggio a cinque miglia da 
Bergamo. La qual cosa come ci dà a conoscere che già a 
quell'epoca gli Albani erano nel numero de' Bergamaschi 
possidenti, cosi parrebbe accrescer peso all' autorità di Fanu- 
sio Campana, il quale ad epoca di questa anche più rimota 
riporterebbe il loro trasferirsi in Italia. Egli di fatto nel suo 
codice manoscritto: De illustribus Italia familiis, noverando 
tra le più cospicue di Bergamo anche quella degli Albani, la 
diceva venuta di Siviglia in Italia, volgendo l'863, dopoché 
Lodovico II, imperatore, ebbe vinti su quel di Benevento i 
Saraceni: — Albani nobiles et antiqui ex Sivilia venerunt armo 
Domini 865. postquam Lodovicm II Imperator Saracenos in 
agro Beneventano superavit, et ex isti* nobilibus descenderunt 
nobiles de Albania de Urbcvetcn'. — Ad ogni modo certissimo 
si è questo, che dal mille sino a' di nostri in ogni tempo si 
offrono documenti autentici, e in tanta copia che il voler toc- 
care anche de' principali sarebbe soverchio, i quali dimo- 
strano che dall' XI secolo questa casa ebbe in Bergamo sede 
continua. 

Per la qual cosa, essendo tutto questo fuor d'ogni dubbio, 
ne potendosi d' altra parte negare a queste due famiglie la 
comunanza d'origine, della quale per sì lunghi anni è chiaro 
che vicendevolmente si onorassero, sembra si possa venire \ 
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nella sentenza del Coronelli, che un ramo dell 1 Albana pro- 
sapia si trasmutasse un tempo d 1 Italia in Albania, e di là, 
per sottrarsi alle vessazioni de 1 Turchi che la innondavano, 
si rifuggissero nuovamente in Italia dopo la metà del secolo 
XV, e, piuttosto che neir antica patria, riparassero in Urbino, 
chiamativi da miglior fortuna. 

Questa cosa da noi si toccava e per togliere le difficoltà 
che altri per avventura trovasse nel conciliare le già esposte 
opinioni, e perchè dall 1 essere legata in parentela colla fami- 
glia chiarissima di Urbino, nobil vanto, senza dubbio, risulla 
a quella di Bergamo, comechè già per sè stessa molto illustre. 

E che lode di nobiltà si avesse fin dal principio del 
secolo XII, anche da ciò si dichiara che a qucIP epoca un 
Pietro, che vedremo appartenerle, fu proposto della catte- 
drale di S. Alessandro in Bergamo; e noi sappiamo da un 
antico documento delP archivio di questa cattedrale, che a 
tanta dignità nessuno poteva aspirare, che non fosse di una 
delle più cospicue famiglie: vi si leggono in fatti queste 
parole: De magna prosapia consueverunt ibi esse Propositi (»). 

Più certo argomento poi ci si presenta di sua nobiltà 
nel secolo XIII: in questo ebbe successivamente tre de 1 suoi, 
che furono Consoli maggiori di Bergamo, onore che di quo* 1 
tempi non concedevasi se non a personaggi che al senno ed 
alla perizia delle cose di Stato accoppiavano lo splendore dei 
natali. 

Venne poi sempre in maggior estimazione in Italia e 
fuori, numerando, fra suoi, uomini illustri per dignità con- 
seguite, per valore, per sapere, e per segnalali servigi alla 
patria in ogni circostanza prestati ; di modo che Ferdinando 
Caccia, lodato dal Tiraboschi, siccome erudito scrittore, ne 
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ebbe a fare questo magnifico elogio: Hiec tam illustri* Alba- 
imi um gens omnibus honorum generibus claruit; nam prceter 
Jurisconsultorum , Poetarum, et Medicorum illustres togas, 
habuil l^quiles aureatos, Equites sancii Stephani, Equites Hie- 
rosolimitanos, Ductores hominum armatorum, armorum Prin- 
cipe* , qui Legati Marescalli dicuntur; habuit Generales Reli- 
gionum, Prcesides, Archiepiscopos , Patriarchas, Cardinales, 
Summos Ponti fices. Unde Mutius, admiratus Albanorum nobi- 
litatem . exclamarit : 

Bergomum, his similes alios si sa?p tulissel. 
Nulla fere hoc nostra clarior urbe foret. 

Il nome a questa casa venne, senza dubbio, dal già 
ricordato villaggio di Albano; poiché fin dai primi tempi, in 
cui se ne trova memoria, come vi ebbe* poderi, così da esso 
appellavansi tulli quelli che a questa medesima casa appar- 
tennero. Ci dilTòndcremmo poi in troppo largo discorso, se 
di coloro lutti, che qui si avranno a nominare, ridir volessimo 
i pregi di cui furono adorni. Ci restringeremo pertanto a 
discorrere brevemente le lodi e gli onori de 1 più illustri. 

Il primo, di cui serbasi il nome, è un Rotopaldo, che 
vivea circa il 967. A lui furono figli: 

1. ° Rotopaldo II; 1 

2. ° Reupaldo, da f dei quali è memoria verso la 
cui nacque Alberico; i metà dell 1 XI secolo. 

5.° Agiverto; ) 

Rotopaldo fu padre ad Aldepraindo, che fioriva circa 
il 106i$, e die vita ad Ottone; che nel HOo donò alcune 
terre al Capitolo della cattedrale di Bergamo. 

Fiorirono al tempo di Ottone i due, che primi di questa 
famiglia si meritano onorevole memoria, e vogliam dire il 
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celebre MosÈ da Bergamo ed un suo fratello, il già menzio- 
nato Pietro. Il conte Lupo, nel suo Codice Diplomatico, ed il 
Ronchetti, nelle Memorie sulla città e chiesa di Bergamo, con 
autorevoli scritti provano essere questi della famiglia de 
Brolo, di quella medesima, essi aggiungono, che or si appella 



degli Albani, e che in antichi documenti dell 1 archivio di 
questa casa trovasi pur nominata de Brolo. 

Vivendo il primo ali 1 imperiai Corte di Costantinopoli, 
vi godea fama di molta erudizione nelle lettere greche e 
latine. Avca lor posto, in vero, sì caldo amore, che in soli 
codici greci, che ali 1 uopo procuravasi, spese una somma di 
danaro, che a 1 dì nostri, giusta la sentenza del Lupo, corri- 
sponderebbe a 1440 doppie di Spagna. Di lui non ci resta 
che un poema sui pregi di Bergamo, che egli scrivea, prima 
del 11 12, per secondare le ripetute istanze che gliene avea 
fatte V imperatore Alessio Comneno. Questo scritto, che si 
conosce sotto il titolo di Pergamenum, e svela quanta fiamma 
di patrio amore ardesse nel nostro Mose, se per sè stesso 
non va tra F opere più leggiadre, per altro, quando si riguardi 
alla barbarie ed alla rozzezza di quc 1 tempi, può essere argo- 
mento di molla lode a chi lo dettava. A lui certo meritava 
dalla munificenza di Alessio doni assai onorevoli, ed il nome, 
allor glorioso, di Maestro. Ma più splendida prova del suo 
sapere diede egli in una conferenza tenuta in Costantinopoli 
circa il 1150, nella quale Anselmo, vescovo di Avelberga, 
erasi stretto co 1 più dotti Greci per combattere i loro errori. 
Mose vi brillò sovra i più colti Latini , e da tutti che furono 
a quella disputa, si Greci che Latini, venne eletto lor fido 
interprete. Tanto ne scrivea lo stesso Anselmo al sommo 
pontefice Eugenio III: — Aderant quoque non pauci latini, 
inter quos fuerunt tres viri sapientes in ùlraque lingua periti, 
et litcrarum doctissimi: Jacobus nomine, f^eneticus nalione. 
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Burgundio nomine, Pisanus natione; tertius inter alias prceci- 
puus, gracarum et latinorum literarum doctrina apud utramque 
i gentem clarissimus, Moyses nomine, Italus natione, ex civitate 
Pergaìno: iste ab universis electus est, ut utrimque esset fidus 
interpres. — 

Nè ci dobbiamo leggiermente passare del su lodato 
Pietro. Di questo benemerito Proposto è memoria circa il 
1123 in un suo prezioso codice ora esistente nella pubblica 
biblioteca di Bergamo, il quale offre il titolo: — Libei- quo- 
rumdam sermonum per circuitum anni legendorum. — E una 
collezione di sermoni de 1 Santi Padri, che alla cattedrale di 
Bergamo procurava il degno sacerdote con altri codici, di 
molti de' quali ci resta appena il titolo in un indice dell' 1 ar- 
chivio capitolare di Bergamo. Arricchiva egli la sua chiesa 
anche di molte e ricche suppellettili , fra le quali si hanno 
a ricordare quattro preziosi pallj che le mandava di Costan- 
tinopoli il suo fratello. 

Dal su nominato Ottone nacquero sul declinare del se- 
colo XII tre figli: 

1. ° Albarino; 

2. " Petraccio, da cui uscì una linea, nella quale ven- 
nero succedendosi Moracgio, Anselmo ed Adamo, nel quale 
fu spenta circa il 1288; 

5.° Pietro, il cui figlio unico nomavasi Guglielmo. 
Da Albarino nacquero: 

1. ° Brolo; [ che vissero nella prima metà del se- 

2. ° Ottolino ! colo XIII. 
Brolo generò: 

1. ° Bonadio, console di giustizia in Bergamo nel 1236; 

2. ° Andrea, di cui era figlio Lanfranco; 

5.° Bono, padre di Adamo e di Gerardo, e questi di 
Vincenzo e di Lanfranco, dei quali non appare successione; 
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4. ° Giovanni. 

Di Giovanni troviamo Ire figli: 

1. " Andrea; 

2. ° Ottobono, console maggiore di Bergamo nel 1286, 
e padre di Martino; 

5. " Bertramo del Brolo, che nel 1304 con suo testa- 
mento, chiamati eredi i suoi figli, arricchiva di terre la chiesa 
di S. Salvatore in Bergamo, e quella dei SS. Gervasio e 
Protasio nel bergamasco villaggio di Spirano, obbligando 
queste chiese a celebrare il suo anniversario, ed a dispensare 
pane, sale e danari ai poveri. Ordinava pure che al con- 
sorzio di Santa Maria Maggiore in Bergamo si pagasse buona 
somma di danaro da distribuirsi ai poveri, e che se la sua 
discendenza mascolina venisse a cessare, co' 1 suoi averi si 
ergesse uno spedale, e si denominasse di Bertramo del Bivio. 

Andrea ebbe due figli: 

1. " Ottobono, console maggiore di Bergamo nel 1305; 

2. ° Adamo, detto Pino de Lazeris. 
Ad Adamo furono figli: 

1. ° Pancrazio; 

2. ° Maffiolo; 

3. ° Bartolomeo, a cui nacquero Giovanni ed Ales- 
sandro. 

Couvien dire che Bartolomeo ed i figli di lui, Ales- 
sandro e Giovanni, godessero fama d 1 uomini ragguardevoli; 
poiché in una pergamena dell 1 archivio Albani si trovano ono- 
rati del titolo di Illustrissimi; ed Alessandro in altra perga- 
mena vien detto anche Magnifico. E nolo come questi titoli 
non si usavano allora che per illustri personaggi. E veramente 
sappiamo di Giovanni, che sull 1 entrare dell 1 secolo XV venne 
in si grande estimazione presso Pandolfo Malatesta, signore 
di Bergamo e di Brescia, che ne venne creato Commissario. 
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Era questa una dignità cospicua; perchè, secondo scrive il 
Celestino, quegli che ne veniva insignito poteva eseguire tutte 
(e composizioni, le concordie, le dichiarazioni e le sentenze. 
Venne pur deputato dal maggior Consiglio di Bergamo ad 
esaminare, correggere e riformare gli statuti di questa città. 
Si conoscono figli di Giovanni: 

1. ° Lazzarlno, che intorno il 1440 fu oratore di Ber- 
gamo presso il Senato Veneto, onde implorarne Pajuto contro 
Nicolò Piccinino, che da tre anni travagliava Bergamo e il suo 
contado; 

2. ° Graziolo, che fu uno dei tre anziani di Bergamo, 
che di concerto co* rettori esaminarono ed approvarono, nel 
Ì4158, gli Ordini statatali de 1 consoli, dei paratici e della 
compagnia de* mercanti. A lui succedettero in linea retta: 

Bartolomeo, Giovanni, Gabriele, Annibale, Barto- 
lomeo, la cui figlia Orsola fu sposata a Pirro de 1 Visconti, 
signori di Brignano, circa il 1610; Giovanni, Giuseppe, 
ultimo di questa linea. 

Si conoscono figli di Alessandro: 

1. " Orazio; 

2. ° Bartolomeo, donde uscirono due linee, di cui 
l*una è spenta, e Paltra dura tuttavia nella terra già ricor- 
data di Albano; 

5.° Antonio. Il Senato di Venezia nei diplomi, con che 
nel decorso de 1 tempi onorava di alcuna sua dignità gPindi- 
dividui di questa prosapia, ricordava il più delle volte, con 
segno di speciale gratitudine, come Antonio, dopoché nel 
1428 venne a Ferrara fermata la pace tra i Visconti ed i 
Veneti, fu tra gli ambasciatori che Bergamo spedi a Venezia 
per dichiarare la prima volta la spontanea sua dedizione a 
quella Signoria. Fu anche vicario della valle Seriana supe- 
riore prima del 14JJ9. 
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Antonio avea per moglie Giovanna di Domenico Pietro 
de Fossam . nobile milanese, e ne ebbe quattro figli, che nel 
1489 vennero dall'imperatore Federico III creati conti e 
cavalieri del Sacro Romano Impero, co 1 discendenti primoge- 
niti. Questi furono: 

1. ° II conte Gabriele; 

2. ° Il conte Giacomo, cavaliere Gerosolimitano, ed an- 
che cavaliere aurato di Cesare. Fu nel 1449 spedito dai Rettori 
di Bergamo qual loro vicario a Brignano, per tenere le chiavi 
di quella terra e governarla; 

3. ° Il conte Doratilo, nel 1481 oratore di Bergamo 
presso il Senato Veneto per impetrarne alcune grazie. Di lui 
si conoscono figlie : Francesca, maritala al nobile Alessandro 
di Rivola (1505), e Maria Elisabetta, moglie di Antonio 
Colleoni (1504); 

4. ° 11 conte Domenico, nel 1479 podestà del vica- 
riato di Zogno e della valle Brembana inferiore ; 

3." Bartoloml>a, sposa del nobile Giacomo de Salvelis. 
Il conte Domenico ebbe questi due figli: 

t." Bartolomeo, che fu uomo di molto ingegno ed 
assai dotto. Dedicossi dapprima alla filosofia, indi alla mcdi- 
dicina, nella quale meritossi fama tra i più colti ed esperti. 
Scrisse un dotto opuscolo sui Bagni di Trescorre , e pose al- 
l'arte sua amore si forte, che alTuscire del secolo XV, stret- 
tosi con tredici altri cospicui, fondò il celebre collegio dei 
Medici, che per due secoli onorò Bergamo cogli uomini illu- 
stri che a quello vennero ascritti. Si vogliono fondatori di 
questo collegio due altri Albani, Girolamo e Pietro. Gli ap- 
partennero in seguito Gianfrancesco e Bernardino Albani, dei 
quali il primo era professore nello studio di Padova circa il 
1525, e finalmente Dioneo Albani, che fu anche ottimo giù- j 
reconsullo. 
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2.° Il conte Francesco. Bergamo, al tempo della Lega 
di Cambrai, travagliata per molti anni dalle sanguinose gare 
dei Veneti co 1 Francesi e cogli Austriaci, trovò nel conte 
Francesco un zelante e saggio cittadino. A lui affidò gravi 
ed onorevoli cure, e ne ebbe servigi segnalati. Nel 1509 lo 
inviò a Caravaggio suo rappresentante con altri ragguardevoli 
per fare omaggio a Lodovico XII, re di Francia, e poscia a 
Milano per ottenere la riconferma degli antichi privilegi. Nel 
1312 si adoprò con ogni studio e potere, anzi con pericolo 
della vita, per salvare molli suoi concittadini accusali, siccome 
aulori di una ribellione, che i montanari aveano mossa contro 
i Francesi, allora signori di Bergamo. Mandato a Milano qual 
ostaggio della sua patria, vi ebbe a patire per alcune setti- 
mane gravissimi disagi. NelPanno medesimo fu tra i dodici ri- 
spettabili, ai quali Bergamo, abbandonata repentinamente dai 
Francesi, commise il proprio governo, e a lui specialmente fece 
pieno potere di disporre del pubblico tesoro per tutto che giu- 
dicasse al meglio tornare de 1 suoi concittadini. Tanto egli potè 
con savj consigli e calde esortazioni, che Bergamo in quelle 
lunghe e feroci discordie serbò fede ai Veneziani. Per lo che 
quella Repubblica nel 1313 ne Io rimeritava, creandolo prov- 
veditore generale della fedele sua palria. Ma le cose de 1 Ve- 
neti vennero in queir anno a si mal partito, che Bergamo 
dovette, suo malgrado, cedere alle forze prepotenti di Massi- 
miliano 1 e de' suoi collegati, e loro deputò con altri cospicui 
lo slesso Francesco, onde più decorosi ottenesse i palli della 
necessaria sua dedizione. Tre anni appresso (1516) le armate 
imperiali, costrette dalle vicende di quo' tempi ad uscire da 
questa città, non ne commiscro le chiavi ed il governo che 
ad una deputazione, alla quale vollero capo il nostro Fran- 
cesco. Ma quello che più gli acquistò il glorioso nome di 
Palei' palriae, e fece meglio palese Palla stima che gli aveano 
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i suoi concittadini, fu il seguente fatto. Il capitano generale 
dell 1 imperatore Massimiliano in Italia, trovandosi nel 1316 
in Pontoglio nel territorio bresciano, spedi lettere a Bergamo 
per averne tosto gran somma di danaro, onde affrenare il 
suo esercito, che furibondo minacciava d'invadere quella 
città per commettervi ogni maniera di violenze. I Bergama- 
schi, di terrore compresi, come se già si vedessero preda di 
quella sfrenata soldatesca, a schiere a schiere già si versa- 
vano dalla loro città con quanto aveano di più caro e pre- 
zioso per rifuggirsi nelle più riposte valli. Francesco, per 
salvare la patria minacciata d'alta sventura, ajulato da pochi, 
si adoprò di tutta possa per torli da quella disperata risolu- 
zione. — Tanto valsero le sue parole, che, tutti mutando ad 
un tratto consiglio, nè risparmiando tesori pubblici e privati, 
ebbero in pronto dodicimila ducati d'oro, e con essi saziando 
P avara ingordigia di que' soldati francarono sè medesimi e 
la patria loro da tremendo disastro. Bergamo nel 1517, ri- 
confortatasi appena da tante e si affannose vicende, volendo 
pure raffermare alla Veneta repubblica P antica sua fede , 
si avvisò di non poterlo meglio che per le labbra di questo 
suo tenero padre; troppo fidando, che, se per lui le proprie 
dimostrazioni di osservanza e di affetto sarebbero meglio si- 
gnificate, tornerebbero d'altra parte tanto più accette, quanto 
più caro a quella signoria dovea essere PAlbani. 

3.° Caterina, maritata al nobile Galeazzo de Colum- 
bis (1496). 

Il conte Francesco era sposo a Caterina Pecchio. nobile 
di Milano, e padre a tre figli. 

1. ° Giambattista, che fu uno dei più accreditali giu- 
reconsulti del suo secolo; 

2. ° Maddalena, sposata al conte Francesco Ottaviano 
Brembati (153S); 
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5.° Lodovica, moglie di Lodovico Piola, nobile e se- 
natore milanese (1353); 

4.° Il conte Giaagirolamo, che levò al più alto splen- 
dore la sua famiglia. Nato egli nel 1309, e da migliori maestri 
erudito nelle lettere greche e latine, si dedicò con singolare 
studio alla giurisprudenza sì canonica come civile, e in essa 
venne solennemente laureato, correndo il 1529. Fallo sposo 
a virtuosa e nobile donna, Laura Longhi, dopo di averne 
avuti tre figli e Ire figlie, de 1 quali appresso è da far parola, 
se la vide rapila da morie immatura. Senza venir meno alle 
paterne cure, volse di special modo gli studj suoi al bene 
della Chiesa e della religione cattolica. La dignità ed il po- 
tere del romano Pontefice, il patrimonio di S. Pietro, V im- 
munità delle chiese' si ebbero nella dotta sua penna una ro- 
busta ed instancabile difesa. Sostenne con uno zelo singolare 
la. dignità di avvocato del santo Ufficio, ed è noto con quanto 
amore ajutasse e proteggesse il P. Michele Ghislieri, che fu 
poi sommo pontefice col nome di Pio V, allorché questo caldo 
difensore della cattolica unità tra vaglia vasi a purgare Ber- 
gamo dalle eresie che vi diffondevano i Novatori. Fu allora 
che Giangirolamo , per campare quel santo dalla morte a lui 
già preparata dai fautori dell'errore, il ricovrò celatamente 
nella sua rocca in Urgnano. Conservasi tuttavia con venera- 
zione da questa famiglia la stanza che per alcuni giorni ac- 
colse un tanto ospite, e salvò alla Chiesa uno de 1 più grandi 
pontefici. 

Nò solo nelle cose di religione Giangirolamo si rese 
chiaro, ma anche nelle politiche. L'integrità del suo costume, 
la profonda sua dottrina, la rara sua saggezza gli acquista- 
rono si gran riputazione presso la Veneta repubblica, che 
questa nel 1334 Io creò collateral generale di tutte le sue 
truppe. Bergamo se ne tenne cosi onorata, che ne menò per 
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tre giorni festa solenne. Accennando a questa sovrana dignità 
di Giangirolamo, cosi cantava Bernardo Tasso: 

Questi fta detto il Cavai tero Albano, 
Atto ad illustre far ogni collegio; 
In cui fu chiuso quel sapere umano 
Che fa l'uomo d'onor degno e di pregio : 
A cui porrà la Donna d'Adria in mano 
Grave cura, ed a grado alto ed egregio 
L'innalzerà; e fra tutti i suoi soggetti 
Ei sarà de' più cari e più diletti. 

Ma gli era riservato più alto onore, ed alla sua indole 
e dottrina più conforme. Il padre Ghislieri, assunto al sommo 
pontificalo, memore de 1 servigi amorosissimi che ne ebbe, 
sollecito anzi di dare alla cattolica Chiesa uno -Ir' più caldi 
e valenti difensori della sua fede, il volle a Roma, ed ordi- 
natolo sacerdote, T onorò dapprima (1569) delle dignità di 
protonolario apostolico, di chierico di camera, di governa- 
tore della Marca d'Ancona. Nel 1570 creollo finalmente car- 
dinale col titolo di S. Giovanni Ante Portam Latinam. Tanta 
era la fama del suo sapere e del suo senno, che i pontefici 
Pio V, Gregorio XIII, Sisto V ed Urbano Vili a lui commi- 
sero difficilissime cure, si giovarono del consiglio di lui nelle 
cose militari, e Sisto V se '1 fece auditore. E singolarmente 
fu deputato ad alienare i censi imposti sui beni ecclesiastici, 
per ajutare i potentati d'Italia nelle guerre contro i Turchi; 
fu prefetto delle acque e delle strade nello Stato Pontificio, 
e protettore degli affari della Corte di Spagna. La maggior 
prova dell'alto suo merito sia Tessere egli stato per due volte 
proposto in Conclave da buon numero di cardinali per ro- 
mano pontefice. Da tutti amato e venerato per le molte e 
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rare sue virtù, lo fu distintamente dall'imperatore Massimi- 
liano II e da Filippo II, re di Spagna, i quali a lui scrissero 
più volte come a loro carissimo amico. Colmo di meriti e di 
gloria moriva nel li>91, ottantesimoterzo di sua età. Le sue 
ceneri dormono in Roma nella basilica di Santa Maria del 
Popolo, e sul suo avello leggesi questa epigrafe: 

D . 0 . M . 

Jo. Hieronimo Albano, Bergomati Cardinali, Juris- 
consulto, generis nobilitate, morum elegantia, vitae 
splendore, monimentis ingenii, doctrinaeque clarissimo. 
Reipublicae Venetae Collaterali Generali, matrimo- 
nio ac celibatu, asperis ac secundis rebus aeque pro- 
bato, Catholicae Religionis egregie dictis f factisque 
adseì tori ac vindici; ob eas res a Pio V Summo Pon- 
tefice difpcillimis populi christiani temporibus in Col- 
legium Cardinalium adscito ; in sententiis dicendis 
facundia, gravitate, sapientia singulari, extrema jam 
aetale pios inler ampkxus carorum et oscula semini 
extincto, Jo. Dominicus Caes. Comes Parenti optime 
merito P. C Vixit an. LXXXUI. Obiit VII Kal. 
Majas, an. Cai. MDXCI. 

Gli scritti che ci lasciò questo insigne Porporato rendono 
tuttavia illustre testimonianza e della sua erudizione e del 
robusto e perspicace suo ingegno. Furono dati alle stampe: 

1. De Cardinalati, ad Paulum III Pont. Max. (1841). 

2. De Potestate Papae et Concilii (1544). 

3. Pro oppugnata Romani Pontipcis dignitate, et Con- 
stantini donatione adversus obtrectatores, libri tres (1547). 

4. De immunitate Ecclesiarum, eorumque qui ad eas 
confugiunt (1353). 
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5. Disputationes ac Consilia (1353). 

6. Lucubraliones in Barinoli lecturas, sive Commen- 
tario (1359). 

La famiglia Albani al tempo di questo chiarissimo pog- 
giò al più allo splendore per onori conseguiti. Carlo V im- 
peratore, nel 1343 confermò a Giangirolamo e a tutta la sua 
discendenza il titolo di conte e cavaliere del Sacro Romano 
Impero, e concedette ai primogeniti la facoltà di creare dot- 
tori e cavalieri aurati. Per decreto del Senato di Roma (1571) 
egli e tutta la sua prosapia furono dichiarati nobili romani, 
ed aggregati all'ordine senatorio, col titolo di Illustrissimi. 

I figli di Giangirolamo furono: 

1. ° Il conte Giambattista. Egli fu patriarca di Ales- 
sandria. Si argomenti il suo merito anche dalP essere stato 
eletto circa il 1568, e con felice successo, conciliatore fra gli 
Spagnuoli e il cardinale S. Carlo Borromeo, allorché questo 
impareggiabile arcivescovo, per tórre gravi disordini , erasi 
provocata contro la persecuzione di chi allora governava Mi- 
lano a nome della Corte di Spagna. 

2. ° Il conte Giandomenico. Egli militò venturicre con- 
tro il Turco in Ungheria; fu colonnello di Enrico IV, re di 
Francia, e nel 1589 creato conte e cavaliere aurato da papa 
Clemente VIII. 

3. ° Il conte Gianfrancesco. Nel 1537 venne fatto con- 
dottiero d'uomini d'arme al servizio della Veneta repubblica, 
dopo di essersi prima meritata lode di prode guerriero in 
Francia, in Lombardia ed in Romagna. A richiesta del Duca 
di Ferrara si procacciò una mano di cavalieri, e con essa re- 
catosi a Costantinopoli, vi si acquistò giostrando una collana 
d'oro dalle mani stesse di Solimano II. Ritornato in Italia 
servi il Duca di Ferrara in qualità di condotlierc di gente 
d'arme. 
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il duca di Savoja, Vittorio Amedeo, nel pacifico possesso del 
Piemonte, e V imperatore Giuseppe I in quello della Lom- 
bardia. 

Ma la Spagna nel 4 719, mal comportando che V impe- 
ratore Carlo VI, in onta del trattato di Utrecht, cedendo a 
Vittorio Amedeo Pisola di Sardegna, tentasse riunire al suo 
regno di Napoli la Sicilia, che a lei era devoluta quando 
nella Casa di Savoja si estinguesse la prole virile, avea ce- 
leremente occupato sì Tuna che l'altra di quelle isole. Gian- 
girolamo si recò da Milano in Sicilia colle truppe Alemanne, 
capitanate dal generale Mercy. Nei primi fatti d'arnie, e spe- 
cialmente sotto Melasso, nel più rigido verno, egli incontrò 
generoso gravissimi disagi e perigli, finche crealo tenente 
colonnello di cavalleria, la governò a Villafranca con tal 
senno e valore, che gli Spagnuoli dopo sanguinosissima lotta 
furono compiutamente disfatti. 

Che se in guerra si mostrò egli assai prode ed esperto, 
non meno avveduto e diligente si die a conoscere in pace 
nel correggere a rigorosa e santa disciplina le sue truppe. 
Alla perizia ed al valor militare, alla soavità delle maniere 
accordava egli tale castigatezza di costume e pietà così sen- 
tita, che non fra il tumulto dell'armi parca vissuto, sì nella 
pace di pia e virtuosa famiglia. Passato a Napoli, e nel 1725 
fatto colonnello, si guadagnò cosi la stima e la benevolenza 
de 1 suoi soldati, che ogni suo volere era santo fra di loro. 
Le sue schiere però, comperano fra le più valenti, ne diven- 
nero anche le più corrette e religiose, laiche erano l'amore 
e l'edificazione di que 1 paesi in cui poneansi a quartiere. 

Ma nel 1755 per la successione al trono di Polonia fu 
rotta la pace fra l'Austria e la Francia, collegata colla Spagna 
e colla Sardegna. Gli Spagnuoli, condotti da don Carlo, figlio 
di Filippo V loro re, invasero con grosse armate il regno 
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di Napoli, e, trovatolo disposto a cambiar signore, poterono 
facilmente impadronirsene. Tutte le armate Austriache in quel 
regno, accoltesi a Bitonto col Visconti, vi aspettavano rin- 
forzi per tentare anche una volta la fortuna delFarmi. Vi fu 
anche l'Albani, che in quell'anno era stato creato generale 
di battaglia. Veggcndo egli i suoi di mollo più deboli degli 
avversarj, e quindi mal fidando di poter riuscirne, non che 
a vittoria, a salvezza, trovava più cauto consiglio P aprirsi 
strada sulla mezza notte tra gli Spaglinoli, e involarsi cosi 
air imminente prigionia. Ma vinse il partito contrario, e il 
2i> maggio, 1734, gli Austriaci provocati a battaglia vennero 
dal maggior numero sopraffatti. È fama che Giangirolamo 
non pertanto facesse le prove estreme di valore, fino a ra- 
pirne per meraviglia il generale nemico, il quale non altri- 
menti confortava i suoi che accennando loro F eroismo del- 
PAlbani e della sua cavalleria. Carlo VI ce ne tramandò non 
dubbia testimonianza creandolo cavaliere della chiave (Foro 
e tenente maresciallo. Era egli presso a conseguire la prima 
dignità militare, e la meritava. Ma correndo il 1757, cinquan- 
tesimo di sua età, con sorpresa universale, anzi con dolore 
de 1 suoi compagni d'arme e di Carlo VI, desiderò la dome- 
stica pace, sollecito senza dubbio di procacciarvi meglio san- 
tità di costumi. A malincore gliela consentì Carlo, ma volle 
che privato tutti serbasse almeno gli onori suoi, argomento 
perenne delle militari sue glorie. 

Sarebbe soverchio se tutte noi volessimo far conte le 
preclare virtù che il fecero in Bergamo oggetto di meravi- 
glia, e insieme di cristiana emulazione. Non che si piacesse 
delle luminose sue gesta e degli onori conseguili, e ricon- 
fermatigli da Maria Teresa, parca non se ne ricordasse pure. 
; tanto lontano egli era dal venirne in orgoglio. Rammarica- 
vasi anzi, senza studiala modestia, con qualunque volesse pur 
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toccargliene a titolo di giusto encomio. La sua mente ed il 
suo cuore erano continuo in santi pensieri, preci fervorose, 
opere di carità d'ogni maniera, e in un dominio virtuoso di 
ogni men che onesta inclinazione. Non che gli rincresces- 
sero, gli erano in grado le cure anche le meno onorevoli 
che la patria gli affidasse, e se ne faceva rigoroso dovere 
come delle più gravi, purché vedesse modo di poter giovare 
i suoi concittadini. Il poverello era il suo amore, ne mai 
tanto gli godea l'animo quanto allora che potea versare nel 
seno all'indigenza le sue ricchezze. Era la luce, il conforto, 
la gioja di sua famiglia, che in lui si avea, non già il signore, 
si l'amico, il padre, l'esemplare d'ogni più rara virtù. Mo- 
riva la morte del giusto nel 1747, sessantesimo primo di sua 
età. La marmorea effigie di S. Gio. Ncpomuceno, della quale 
volle adorno in Bergamo un ponte sulla Moria, esiste a mo- 
numento di sua pietà,. e nella sottoposta inscrizione ricorda 
alla patria il valente e benemerito cittadino. 

3.° Il conte Carlo, ultimo di questa linea. Fu egli 
paggio degli imperatori Giuseppe I e Carlo VI, e cavaliere 
della chiave d'oro. Giuseppe I il regalò del suo ritratto or- 
nato a diamanti. Questo e l'altro ritratto di Leopoldo I si 
conservano a decoro da questa famiglia. 

Il conte Giandomenico, figlio di Giangirolamo, sposò in 
seconde nozze la contessa Emilia Agliardi, nobile di Bergamo, 
c ne ebbe: 

11 conte GiainfrAi>'cesco. Fu egli dapprima famigliare 
di Enrico IV, re di Francia, e ne ebbe la pensione di 2000 
scudi. A proprie spese ajutò di 500 fanti i Veneti, e sotto 
Gradisca li servì come capitano nella guerra che per gli 
l Uscocchi (sudditi mal frenali dell'Austria e crudeli depredatori 
dell'Adriatico e delle sue coste) dovettero dal 1613 per quat- 
tro anni sostenere contro l'arciduca Ferdinando, re d'Ungheria. 
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Dopo questa guerra gli Spagnuoli affidarono a Gianfrancesco 
l'ardua cura di vegliare le terre del ducato di Milano, e di 
riparare ai disordini che la guerra vi potea produrre. Ne so- 
stenne egli Tincarico con molta lode. Nel 1627 Gian fra ne osco 
e tutti i suoi discendenti furono dichiarati cittadini di Bre- 
scia. Nel 1649 albergò con solenne apparato nella sua rocca 
in Urgnano Ferdinando Francesco, re d 1 Ungheria, quando 
quell'arciduca, condottosi a Milano colP augusta sua sorella 
\nna Maria, inviata sposa a Filippo IV, re di Spagna, e ri- 
chiamato dal padre suo, numeratore Ferdinando III, se ne 
ritornava in Àlemagna. 

Era sua moglie la contessa Giulia Martinengo Col- 
leoni, nobile di Brescia. Oltre una figlia, la contessa Emilia 
sposata nel 1660 al marchese Galeazzo Pallavicini, nobile di 
Pavia, ne ebbe otto figli che lasciarono di sè medesimi glo- 
riosa memoria. Tre di questi diedero illustri prove di militar 
valore, e di modo speciale nella lunga guerra ed accanita, 
che i Veneti per 2» anni sostennero con tra la Porta per con- 
servarsi Pisola di Candia. 

Il primo fu il conte Giaì>dome:Mco, cavaliere di Malta 
(1627), e paggio dei cesari Ferdinando II e Ferdinando III. 
Dalla prima giovinezza militò nelle truppe Imperiali al tempo 
della guerra dei 30 anni in Àlemagna. Cornetta della guardia 
del corpo, s'acquistò fama di prode soldato nelle Fiandre ed 
in Boemia, talché, volgendo il 1640, ventesimo circa di sua 
età, fu creato generale di cavalleria, e poi capitano della 
I guardia dell 1 arciduca Leopoldo Guglielmo, e camerata del 
generale maresciallo di campo, il conte Ottavio Piccolomini. 
Con meravigliosa destrezza condusse il malagevole incarico 
che Ferdinando III nel 1640 gli avea commesso di levare 
celercinente in Germania quanti cavalieri potesse. Ottenuti 
da Leopoldo Guglielmo e dal Piccolomini i più onorevoli 
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attestali di lode, restituivasi alla patria, nella quale presto 
se gli offerse campo di più splendida gloria. 

Nel 1645 la Veneta repubblica, determinata dal grido 
del suo valore, lo inviava governatore militare a Canea, 
piazza forte nell'isola di Candia, quando appunto il Gran Si- 
gnore movea air accennata guerra. In quest'isola, senza ri- 
chiederne prima gli abitanti, erano venuti a far acqua sei 
navi de 1 cavalieri di Malta, dopo di aver depredate alcune 
navi mussulmane. Il Sultano, come se i Candiotti e quindi i 
Veneti gli avessero perciò rotta la fede, spedì fuor d'ogni 
aspettazione contro quell'isola un 1 armata di ben cinquanta 
mila uomini, con superba artiglieria ed ogni maniera di mi- 
litari strumenti. Canea se ne trovò la prima assalila per terra 
e per mare, correndo il li* giugno, 164». Non difesa che da 
mal ferme fortificazioni, e da soli due mila soldati, deserta 
d'ogni soccorso che d'altra parte le venisse, e attaccala da 
nemico formidabile, che alle forze di tanto maggiori aggiun- I 
gneva ogni arte ed inganno, parea dovesse cadere al primo 
assalto. Non pertanto Giandomenico, di 2ìJ anni, animando 
i suoi colPesempio più che colle parole, e con inaudito co- 
raggio esponendo sè medesimo ad ogni più lìero cimento, 
mandò vana per due mesi l'ottomana baldanza. Non lo tol- 
sero dalla generosa sua fedellà ed intrepidezza nò le propo- 
sizioni lusinghiere, nò le feroci minacce, che fecegli il ne- 
mico per lettera lanciata con una freccia entro alla piazza; 
e benché avari sempre e lenti si vedesse inviati gli ajuli, e 
questi anche il più delle volte dispersi , non cadde mai di 
animo. Il 51 luglio, assalito fieramente da tutte parti, e gra- 
vemente ferito, non si smosse dal suo posto, nò rimise punto 
della sua lena, finche non ebbe ricacciati nella fossa quei 
più ardili, che, spingendosi verso Palio delle mura, già già 
ne afferravano la cima. II 7 del prossimo agosto ben due 
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mila Turchi avevano già sormontato un baluardo e piantate 
già vi aveano le loro insegne: il nostro Giandomenico, do- 
lente ancora della recente ferita, e di sola una lancia armalo, 
confortando i suoi alle prove estreme di valore li affrontò, 
li combatti' per sette ore, e alla fine li risospinse dall'occu- 
pato baluardo con fierissima loro strage. Ma quell'animoso 
pesta ne ebbe la bocca da grossa pietra, tronco un braccio 
e ferito un fianco da una palla nemica. Rifinito delle forze, 
e quasi moribondo, si accolse co 1 primi della piazza per di- 
scutere con esso loro se poi eansi più avanti produrre le di- 
fese. Quantunque si vedesse con soli cinquecento armati e 
malcondotti, sprovveduto quasi affatto di munizioni da guerra, 
uscito della speranza di più avere esterni rinforzi , e si av- 
visasse al primo assalto preda certa de 1 Maomettani , pure 
non sapea concepire pensiero di resa; al tutto volea vincere 
o morire. Ma tanto lo strinse cura di que 1 miseri abitanti , 
che ne fu vinta quella sua anima indomita, e per la loro sal- 
vezza si lasciò condurre a pratiche di resa. Fu chi scrisse 
che tale fu la difesa di Canea, che i Turchi, scemati già di 
quattordici, e secondo altri di ventiquattro mila armati, erano 
quasi per disperarne la conquista, ed aveano già risoluto di 
abbandonarne affatto il pensiero, se lor fosse tornato indarno 
anche un altro assalto. Bisogna per altro credere che ne fos- 
sero assai sconfortati , poiché accettarono P offerta dedizione 
colle condizioni che migliori soglionsi dai vinti in tali sven- 
ture desiderare. I Veneti premiarono quelP invitto Albani, 
conferendogli la dignità di cavaliere di S. Marco, e donan- 
dolo di un'aurea collana del valore di mille ducati. 

Ricovrate le perdute forze, egli si continuò instancabile 
alla difesa della diletta sua Repubblica, e nel 1646 fu creato 
sergente maggiore delle Ordinanze di terra ferma. Nel 1647 
fu in Sebenico soprintendente di quattro mila uomini, quando 
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il Turco, por dividere le forze Venete, e più facilmente con- 
quistare Pisola di Candia. mandò in Dalmazia cinquanta mila 
armati. Giandomenico difese quella fortezza dal 21 agosto 
al 16 del prossimo settembre, stancando il nemico con si vi- 
goroso sortite, che questi, dopo un generale attacco, si ritirò, 
abbandonando sul campo il fiore de r suoi soldati. Iranno se- 
guente (1648) sacrificava in Sebenico la vita nell'età di 28 
anni, lasciando gloriosa memoria di svisceralo amor patrio 
e di segnalato militar valore. 

Emuli di lui furono appresso nella medesima guerra i 
fratelli suoi, i conti I moki, e Carlo. I Turchi nel 1657 in- 
vasero nuovamente la Dalmazia con numerose ed agguerrite 
soldatesche, pure ostinati ad indurre i Veneti a ceder loro 
Pisola di Candia. Dopo di avervi invano attaccate altre piazze, 
disponeansi, verso la fine di luglio dell'anno medesimo, a 
dare l'assalto a Caltaro. Estore (che in sostituzione di Gian- 
domenico era fin dal 1648 condottiero d 1 uomini armati al 
servizio di Venezia, con annua pensione prima di 400 e poi 
di 600 ducali, e con luogo presso sua Serenità) era allora 
sergente maggiore delle ordinanze, primo governatore di 
Caltaro, e incaricato a fornire e vegliare le vettovaglie e le 
munizioni da guerra; menlre Carlo, che venturiero serviva 
a proprie spese in Dalmazia la medesima repubblica, assi- 
steva Zaccaria Mocenigo, governatore di galea, per la difesa 
di quella piazza. I Turchi si posero a campo intorno Caltaro 
il 50 luglio con dodici mila uomini, e lo combatterono osti- 
natamente con sempre nuovi e formidabili rinforzi per tre 
mesi continui, finche, disperati di espugnarlo, il 1." ottobre 
se ne partirono. Tanto sagace e poderosa ne trovarono essi 
la difesa! Carlo in questa prova fu gravemente ferito nel 
capo. Venezia ne premiò il valore creandolo nel 1659 ca- 
valiere di S. Marco; e il Provveditore di Caltaro gli affidò 
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il governo diffìcile di quel forte, tuttora esposto agli instan- 
cabili attacchi ottomani. Nè minore confidenza pose in Estore 
quella Repubblica; poiché nel 1659 Io mandò governatore 
militare a Crema, e nel 1663 il condusse al proprio ser- 
vizio in Dalmazia con annua pensione di 900 ducati. 

Quattro fratelli di questi valorosi si dedicarono con pari 
onore al sacerdozio. I conti Teodoro ed Antonio Maria fu- 
rono canonici della cattedrale di Bergamo, e Antonio Maria 
ne fu anche primicerio. Teodoro nel 1647 fu il primo crealo 
principe dell 1 accademia degli Eccitali in Bergamo. Il conte 
Alessandro fu monaco Benedettino in S. Giustino di Padova, 
assumendovi il nome di Francesco. Fra questi ecclesiastici 
meglio si distinse il conte Bonifacio. 

Nato egli nel 1619, si diede alla congregazione de 1 So- 
inaschi. Studiò con felice successo in Roma sotto valenti pre- 
cettori. Con singolare ingegno e dottrina educò alle belle 
lettere ed alle scienze la gioventù ne* 1 collegi di sua religione 
in Venezia, dispensando il tempo, che gli avanzava, in opere 
di carila negli spedali e negli orfanotrofi. 

Innalzalo al grado di vocale e poi a quello di procura- 
tore generale di sua congregazione nella veneta provincia, 
si diè a conoscere uomo assai prudente e destro negli affari, 
e si procacciò la stima di Alessandro VII sommo pontefice e 
di molti porporati. Finalmente crealo preposto generale del 
suo ordine, lo regolò con saggezza, vivo zelo ed esemplare 
moderazione. Ma papa Clemente IX il levò più allo. Per se- 
condare i voli della Veneta repubblica, lo elesse nel 1667 
arcivescovo di Spalalro e primate della Dalmazia e della Croa- 
zia. La diocesi di Spalalro, per le ricordate guerre contro i 
Turchi che duravano ancora, era nella più deplorabile de- 
solazione, nè polca avere sovvenimenlo che da un uomo, 
qual era Bonifacio, infiammalo del più caldo zelo apostolico 
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e fornito della più illuminata prudenza. Avanti tutto guada- 
gnossi P amore de 1 sacerdoti, e li condusse nel vero spirito 
del loro ordine, affinchè .meglio lo ajutassero a tornare in 
più corretto costume quelle contrade. Per meglio soccorrere 
alle necessità di sua greggia rivendicò i diritti di quella mensa 
arcivescovile assai pregiudicatile con tale un'amorevole in- 
dustria si acquistò i primi signori a lui malaffetti, che questi 
si cessarono da più ostinata opposizione ed alle antiche con- 
tribuzioni docilmente si sommisero. A spese della mensa e 
di sua famiglia fabbricò il palazzo arcivescovile, ristorò il 
castello di Succiorazzo, villeggiatura di quegli arcivescovi, e 
fece più ricche ed ubertose le terre di sua mensa. Per lui 
molle chiese, abbandonate e guaste per le turchesche de- 
predazioni, vennero ridonate al culto antico. Accolse nella 
sua diocesi ben quaranta famiglie Morlacchc, le quali per 
non mancare nella cattolica fede abbandonarono a 1 Turchi i 
loro averi, e spoglie di tutte cose ripararono sotto alla paterna 
carità di Bonifacio. Ne si stette contento al giovar loro nelle 
corporali indigenze; si curò, e con più fervido amore, del 
correggere il loro costume. Ottenne dalla Propaganda patenti 
e facoltà necessarie per due missionarj da lui proposti, e per 
essi ammaestrò meglio ne 1 cristiani doveri que* 1 rozzi fuor- 
usciti e ne formò de 1 fervidi seguaci del Vangelo. Ma nel 1678 
il tolse troppo presto di vita un veleno da lui inavveduta- 
mente bevuto, o, come sospettano alcuni, a lui ministrato da 
chi recavasi in dispetto le pastorali sue sollecitudini. La sua 
morie fu dolore acerbissimo a tutta la sua diocesi , non che 
a tutta la Dalmazia e la Croazia. Le molteplici e non mai in- 
terrotte cure del suo ministero non gli consentirono di la- 
sciarci scritto veruno, comecché la profonda sua dottrina 
bastata gli sarebbe a dettarne di lodcvolissimi. 
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Il conte Giovanni II, ultimo fratello di sì degno Arcive- 
scovo, fu creato nel 1638 sergente maggiore delle ordinanze 
venete in sostituzione dell 1 altro suo fratello Estorc, spedito 
in Dalmazia. Bergamo nel 167$ lo inviò solennemente am- 
basciatore a Venezia per congratularsi col novello doge, Ni- 
colò Sagredo, della dignità conferitagli, e per offerirgli il 
proprio vassallaggio. Giovanni fu allora creato cavaliere di 
S. Marco. Contribuì annualmente ai Veneti cento ducati di 
buona moneta per sovvenir loro nella guerra che dal 1684 
intrapresero, e fino al 1699 continuarono contro la Porta 
per rivendicare alcuni diritti di confine acquistati in Dalmazia 
pel trattato di Candia. Ad istanza di lui il Doge veneto nel 
1687 confermò alla famiglia Albani i titoli di conte e cava- 
liere, già concessi dall'imperatore Federico HI, e da Carlo V 
imperatore approvati. Nel 1704 fu creato cubiculario d'o- 
norc, e famigliare di Clemente XI romano pontefice. Ebbe 
nome di buon poeta nel suo secolo, ed il Vaerini Io dice 
fecondo, elegante, ed ornato di erudizione. Fu principe dclPac- 
cademia degli Eccitati in Bergamo col nome di Ossequioso, e 
vi lesse frequentemente applaudite composizioni. Il suo poema 
eroico, che si conosce col titolo di Davide re, fu specialmente 
lodato dal milanese Galeazzo Pallavicini. Condusse in moglie 
Lelia Poncini, nobile di Bergamo (1661). 

La repubblica Veneta trovò d'ogni tempo in questa fa- 
miglia fedeltà si costante e sì caldo amore, che si piacque 
sempre avere di essa condottieri de" 1 suoi armali. E tali fu- 
rono i conti 

Gianfrancesco li e Giandomenigo, figli di Giovanni IL 
Essi furono anche familiari e camerieri cP onore di Bene- 
detto XIII papa, e Gianfrancesco lo era slato anche di Cle- 
mente XI. Il procuratore di S. Marco, Silvestro Valier, nel 
1689 elesse Gianfrancesco suo collega nella solenne amba- 
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sciata di congratulazione a papa Alessandro Vili. Il Veneto 
senato nel 1700 lo nominò anche suo commissario, allorché 
al tempo della guerra per la successione al trono di Spagna, 
le truppe imperiali passavano pei dominj Veneti alla volta 
di Milano. Neil 1 anno medesimo passando per Bergamo la 
principessa Cristina Elisabetta di Brunswick- WolfenbulteL 
accompagnata dal principe Carlo di Lorena, vescovo di Osna- 
bruck e di Olmùtz, per recarsi sposa a Carlo III re di Spa- 
gna, e poscia imperatore col nome di Carlo VI, Gianfran- 
cesco, creato allora maggiordomo della Veneta repubblica, 
ebbe Fallo onore di albergarla nella sua rocca in Urgnano, 
e ne ottenne prezioso ed elegante dono, che offre il ritratto 
di queir Augusta, e si conserva ancora in questa famiglia. Il 
principe Eugenio di Savoja nel 1711 lo onorò di una sua 
lettera, nella quale si conduole della morie di Giovanni suo 
padre. 

Il conte Giovanni II, ebbe anche due figlie: 

1. ' La contessa Giulia Celeste, la quale, fattasi mo- 
naca nel convento di S. Spirilo in Brescia, aggiunse così alto 
grado di santità, che quelle venerande madri furono per pro- 
curarle Tonore degli altari; 

2. ' La contessa Anna Maria . maritala al conte Gen- 
tile Benaglia, nobile di Bergamo (1702). 

Il sopra lodato conte Gianfrancesco II, menò in moglie 
la contessa Paola Marcnzi, nobile di Bergamo, e ne ebbe 
i seguenti figli: 

1. ° 11 conte Girolamo, che fu canonico della catte- 
drale di Bergamo, e uomo di tanto sapere, di costumi sì 
specchiati, di tale prudenza, che andava fra i più degni di 
quel ragguardevole Capitolo; 

2. ° Il conte Mario, canonico egli pure, e poi anche ar- 
cidiacono di quella medesima cattedrale. In ogni ecclesiastica 
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disciplina versalissimo , alla sacra giurisprudenza erasi spe- 
cialmente rivolto, e fu chiaro fra i più dotti. Quanta esti- 
mazione egli perciò si acquistasse nella sacra gerarchia, ce 
ne fanno grave testimonianza e Tessere egli stato due volte 
e con somma lode vicario capitolare in sede vacante, e Paver 
potuto essere anche vescovo di Crema, se la soverchia sua 
umiltà non gli avesse fatto temere troppo inferiori a quella 
dignità le sue forze. 

5.° Il conte Estore, che fu cavaliere assai slimato; 

\. n II conte Clemente Bonifacio, fatto nel 1732 con- 
doltiere « l'armati al servizio della repubblica Veneta. Ebbe 
in moglie (1758) la contessa Camilla Ugoni, nobile di Brescia, 
dalla quale nacque: 

11 conte Giovanni Estore, condottiero d*' uomini 
d'arme della Veneta repubblica, e cavaliere rispettabilissimo 
per rare virtù. Questi fu marito alla contessa Paola Marti- 
nengo, nobile di Brescia, e padre ai seguenti: 

1. ° La vivente contessa Cecilia, maritata al conte Pie- 
tro Pedrocca Grumelli, nobile di Bergamo; 

2. ° 11 conte Pio Clemente Bonifacio; 

5. ° La contessa Camilla, sposata al signor Clemente 
Rosa, nobile di Brescia, e cavaliere della corona Ferrea; 

4.° Il conte Francesco, cav. Gcrosolomitano (1787). 
iS.° La contessa Giulia, moglie del signor Francesco 
Sabelli, nobile di Brescia; 

6. " La vivente conlessa Lelia, maritala col nobile 
conte Cesare Varese di Rosate; 

7. ° Il vivente conte Venceslao. ciambellano di S. M. 
Ferdinando I imperatore, e cavaliere di S. Luigi di Lucca 
(1838). 

Dalle nozze del conte Francesco, colla contessa Elisabetta 
Zanchi de" 1 Mozzi, nobile di Bergamo, nacquero: 
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1. ° 11 vivente conte GIOVANNI Estore, marito alla no- 
bile contessa Camilla Varese di Rosate, e padre alla vivente 
contessa Elisabetta; 

2. ° 11 conte Clemente; 

5.° 11 vivente conte Luigi; 

4. ° La vivente contessa Paola, sposata al signor doli. 
Quirino Morali di Bergamo. 

Dalle nozze del conte Venceslao colla contessa Clarina 
Marlinengo Villagana, nobile di Brescia, vennero alla luce i 
viventi : 

1. " Conte Bonifacio i cavalieri di giustizia dei S. M. 

2. ° Conte Leonardo I ordine Gcrosoloniilano (I84S). 

5. ° Contessa Degnamerita; 
4.° Contessa Camilla. 

11 conte Bonifacio fu anche paggio di S. M. Ferdinando I 
imperatore , nella circostanza faustissima che quest 1 Augusto 
nel 1838 incoronavasi in Milano re della Lombardia e della 
Venezia. 

L'arma gentilizia di questa famiglia è uno scudo bipar- 
tito orizzontalmente da un'aurea fascia in due campi, rosso 
il superiore e con due stelle d'oro poste in direzione oriz- 
zontale, celeste l'altro e con una stella d'oro. Sovra lo stesso 
scudo si offre il motto : Respiai in me, Domine, et miserere mei. 

Questo stemma, avendo molta analogia con quello dei 
principi Albani di Roma, afferma vieppiù la credenza del- 
l'agnazione fra queste cospicue famiglie. 
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Si ebbero queste memorie da istituii enti, diplomi, let- 
tere ed altri manoscritti antichi e recenti, che si conservano 
nell'archivio di questa casa e negli archivi del Capitolo e 
del Pio luogo detto la Misericordia in Bergamo, e dai seguenti 
scrittori : 



Aubcry Hixtoire dex Cardinali*. 

Bel la fi no Francesco Cronica di Bergamo. 

Bembo il cardinale Lettere. 

irntoni Gerolamo storia della Guerra Ira' Turchi e i Feneti dal 1044 al 1671. 

Caccia Peni ina mio. v . . . . M**. De Medici* Bergamensibu*. 

Effemeridi di Bergamo. 
Calvi Donato Campidoglio de' Guerrieri bergamaschi. 

Scena letteraria degli Scrittori di Bergamo. 

Campana Fanusio De Hlu*tribu* Italia' familiix. 

Celestino P. Capuecino . . . Storia quadripartita di Bergamo. 
Cerasoli Carlo Francesco . . Tritoni» Buccina. 

Ciccarclli l'ite de' Pontefici aggiunte a quelle del Platina. 

Coronelli Vincenzo Biblioteca universale. 

Della Croce P. Ireneo. . . . Storia di Trinate. 

Kj?gs Purpura docta. 

Farlnlo Illiricum xacrum. 

Fleury Claudio .Storia Ecclexiastica. 

Freero Theatrum rirorum erudi torum. 

GMIinl Teatro d'uomini Utterati. 

Gabutius fifa Pii F. 

Gallrucbio Storia santa. 

Lupo conte canon. Mario . . Codex Diplomatica* Civitati* et Ecclesia' Bcrgomemix. 

Mauucchelli Scrittori d'Italia. 

Mi reo De scriptoribux seeuli UFI 

Moisesso Faustino Storia del Friuli 

Moreri Luigi Supplement au Dictionnaire hixtorique, etc. 

Moni Luigi Elogio di Mon*. Gerolamo conte Pedrocca Grumelli arcidiac. 

della chiesa di 
Muratori Lodovico Antonio . Annali d'Italia. 
Mutius Achille» Theatrum. 



Orta <d") Giovanni Cronica de Vemorabilibus Umbria'. 

Ossat (d") Lettere. 

Paltrinieri Ottavio Maria . . Notizie intorno la vita di quattro Àrcicexcovi di Spalatro. 
Panvino Onofrio De antiquix nominibus. 

Petricelli P. Nicolò Fifa di Bonifacio Albani arcivescovo di Spalatro, T. XXFIII 
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l'ivati Gianfraneesco Dizionario poligrafico. 

Possevino Jppar. Sacer. 

HoiichcUi Giusep]>e Memorie Sloriche della città e chieta di Bergamo. 

Sali (di) P. Clcm. Mari*. . . fila di S. Pio r. 

Sansovino Origine delle famiglie illustri d'Italia. 

Strassi Pier Antonio .... Patria di Bernardo e di Torquato Tatto. 

strada Famiano Decadet de Bello belgico. 

Tassi Francesco Maria. . . . l'ite de' pittori, tenitori, ee. di Bergamo. 
Tcdoldo Aurelio Cronache. 

Tira boschi Girolamo .... Storta della letteratura italiana. 

Vacrini P. Barnaba Gli Scrittori di Bergamo 

I ghelli Italia sacra. 
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Conte Gabriele 
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sposa al nobile 
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Conio Domenico 
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colonnello di En- 
rico IV redi Fran- 
cia, e cav. aurato 
di Clemente 
1 



Conte 
Gianfrancesco, 

cond. d'arm. Ven. 
1887, e prode 
guerriero in 

Francia e Italia 



Contessa Cornelia, 
moglie a 
Marco Aurelio 
Plantaniga, 
patritio milanese 



I 

Conte Gianfrancesco 
(V. Ta9. VI.) 



moglie 
del nobile conte 
Faust Avogadro, 
n. c. il 1834 



I 

Conte Antonio, 
condoli, d'armali 
Veneti, 1704 



Fili 



Co. Giandomenico, Conte Filippo, 
cavaliere cavaliere 
di S. Stefano di S. Stefano 



Conte 
Giambattista 



Co. Giangirolamo, 
paggio di Leop. I, 
tenente maresc. 

e ciambellano. 

Ramo estinto. 



Conte Carlo, 
paggio di Gius. I 
e Carlo VI imp., 
e ciambellano 



(i) Marito * Caterina Pecchici, nobile milanese 

(a) Generale eoli, di Vestala (i S54) e cardinale (i ì;oj, era ptiiaa marito della no». Laura l.onghi. 
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Ohi lessa Emilia, 
sposa nel 1060 
al mare. Galeazzo 
Pallavicini, nob. 
di Pavia 



Conte 



Estore, 



Conte Gianfranccsco 
(/'. Tav. r.) 
n. c. il t .sm.ì, 
figlio della nobile contessa 
Agliardi 

! 



e governatore 
di 

Cattare e Crema 



Conte Carlo, 
cav. di S. Mano 

nel li;. in 
e provveditore 
di Cattar» 



C Giandomenico, 
iv. mi, di armati 
Veneti, fam. e 
cani, di papa 
Benedetto XIII 



Coni 



II 

n. c. il 1655, 
allibasi , a Venezia 

e cavaliere 
di S. Marco (i) 

e Conte 



C Antonio Maria, 
canonico 
e primicerio 
della cattedrale 
di 



monaco Benedet- 
tino in Padova. 

col nome 
di padre .Frane. 



Giandomenico, 
governatore 
edifens.di Canea 
nel 164it 



C. r Gianfranco II, 
amb. ven. a papa 
Alessandro Vili, 
m. alla nob. coni. 
Paola Marcnzi 



Bonifacio 
n. il 1619, 
C. R. S., 
arciv. di Spalai™ 



C* Giulia Celeste, 
monaca in S. Spi- 
rito di Brescia, 
degna dell'onore 
degli altari 



Conte Teodoro, 
can. della cali, 
di Bergamo, 



Kccita 



e degli 
. 1647 



C. Anna Maria , 

m. al conte 
Gentile Benaglia 



Conte Mario 
n. il 1701, 

canon, e armi. 

della cattedrale 
di Bergamo 



| 

Conte Clemente 
Bonifacio, condot. 
d'armali Veneti, 
m.° alla coni* 
Camilla l'goni 

Con. Gii. Eslore 
[F. Tav. ni.) 



Conte Girolamo, 

canonico 
della cattedrale 
di 



Conte tutore 



(I) Marito alla ool>il< Lelia Pontini di Bergamo. 
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Conto li io. Estore • 
{V. Taw yi.) 
n. il 1700, 

••ond. d'arni. Vcii., 
m.° alla coni* 

Paola Marlincngo 



Oint." Cecilia, 
moglie 

del eonte 
Pietro Pcdrocoa 

Crtimelli 



Coni.' Camilla, 

ni. a 
Clemente Rosa, 
nob. di Brescia, 
cav. della Cor. ferr. 



(.onte Pio Cle- 
mente Bonifacio* 



Coni* Giulia, 
sposa a 
Francesco Sa belli, 
nob. di Brescia 



Coni.' Lelia, 
m. del conte 
Cesare Varese 
di Rosate 



Conte Francesco, » 
car. Cerosolom., 
m." 

alla nob. coni* 
Elisabetta Zanchi 



Conle Luigi 



! 



Conte Venceslao. 

ciambellano 
di S. M. Ferd. I 
e cav. di S. Luigi 
di Lucca, !858o» 



Conle Clemente 



Conte Gio. Estore. 

marito 
alla nob. contessa 
Camilla Varese 
di 



I 

C Degnamerita 



ConL' Paola, 
in. 

al sig. dott. 
Quirino Morali 



Conte Bonifacio, 

paggio 
di S. M. Ferd. I 
e cav. Gerosolom., 
184» 

Conle 



Coni" Camilla 



Gerosolomitano. 
18111 



L Elisabeli 



(l) Marito alla nobile CQMlCtH Clarini Mariineogo Yillataaa ili Brwii. 
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Il ramo degli Albani di Roma ha comune P origine 
colla famiglia dello stesso nome, già da noi descritta, che 
fiorisce nella città di Bergamo. Da questo ramo sortirono 
grandi personaggi, i quali tutti vengono meritamente enco- 
miali dagli storici. — 1/ imperatore Giuseppe I innalzò gli 
Albani di Roma al rango di principi delP Impero nel 1710, 
conferendo questa dignità ad Annibale Albani (che fu poi 
cardinale), nipote del pontefice Clemente XI, col diritto di 
trasmissione a tutta la famiglia. 

Uno scudo di azzurro, attraversato da una fascia d'oro 
e caricato da una stella d'argento nel capo, e tre monti d'oro 
nella punta, posto in cuore all'aquila bicipite coronata, forma 
Io stemma degli Albani di Roma. 

Michele n. c. il 140» 

I 



ì 

Giorgio n. c. il 1440, 
celebre condolticre d'armati 
al scrviiio di Roberto Malatesta , 

signore di Rimini, 
e di Francesco I, duca d'Urbino. 
Stabili la sua famiglia in Urbino, 
+ IttSO 

Altobello, detto Albano, n. nel 1493 
\nnibalc n. nel 18.10 



Filippo, 

combattè con fama di buon soldato 
per i Malatesta ed i Duchi d'Urbino 
in compagnia del fratello. 



Oraiio (r. Ttiv. II.) 
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Oratio (/'. Tav. /.), f *e«3, 
atore e legalo di Francesco II, 

duca d' Urbino, 
al pontefice l'rbano Vili, 

Olimpia Accoli 



Tav. II. 



Malatesta, 

ambasciatore 

in Francia 
por il pontefice 
Urbano Vili 



Carlo, f *684, 

m. 

Elena Mosca 



Girolamo, 
proposto 
della metropol. 
di Urbino 



Giorgio, 
militò al servili.» 



i'oii Irò 



Guido, 
restò ucciso 
col fratello 
battendo 
samentc contro 
gli Svedesi 



I 

Giovanni Francesco 
iute nel 1649, 
creato cardinale 



col 

di Clmecte XI 
nel 1700, 
morto 
nel 1791, 19 marzo 



Oraiio, t 
m. 

Bernardina Ondedei 

I 

I 

Annibale, 
cardinale 
creato nel 1711 



Principe Carlo, 
II. 
Contessa 



Alessandro . 
cardinale 
crealo nel 1781 



di 

duca di Nat 

I 



>. re- 



carlo Francesco Saverio, 
consigliere intimo 
al servizi" d'Austria, 
e gran mastro 
dell'arciduca Francesco, 
t I8H, 



Giuseppe Clemente, 
cardinale 
creato nel 1801 , 
legato delle provincic 
di Urbino e Pesaro 



Contessa Teresa Casati 



I 



Maria Beatrice, 
ni. 
Marchese 
Luigi Calboli-Paolucci, 
1. R 



Elena C 



i'useppin 



Filippo Giacomo 
Francesco, da Paola, 
nato il SO luglio 170U 



22 ss^4oi> 
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